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La solidarietà, dal porto di Livorno al 
ROMA — Un'altra giornata di solidarietà, 
mentre a Roma si Infittivano gli incontri 
per sbloccare la vertenza FIAT. La notizia 
più esaltante viene da Livorno: i portuali 
hanno deciso un contributo di 100 milioni, 
mentre arrivano nuovi segnali dal mondo 
artistico e della cultura. 

100 milioni per una lotta di tutti 
Palazzo del Portuale, lunedi: è convocata 

l'assemblea del lavoratori della Compa- ' 
gnla di Livorno. Devono decidere le forme 
più adatte di solidarietà con gli operai della 
FIAT. Per parlarne, si sono astenuti dal 
lavoro per due ore. Alla fine, sintetizzano 
In un comunicato I risultati di quei 120 
minuti di appassionato dibattito. Vediamo
lo. « L'assemblea — dicono i portuali — 
nel rilevare che lo scontro In atto alla 
FIAT ha ormai superato gli ambiti sinda
cali per assumere una precisa fisionomia 
politica ed 4 diventato quindi scontro di 
classe tra mondo del lavoro e padronato, 

respinge In maniera netta ogni. • qualsia
si tentativo teso ad incrinare il fronte del 
lavoratori ». 

I lavoratori del porto di Livorno prose
guono ricordando la compatezza dimostra-

- ta dalla classe operala In occasione di que
sta vertenza, compatezza di cui lo sciopero 
generale del 10 ottobre è stato il momento 
più alto. E sottolineano la consapevolezza 
dimostrata dal movimento operalo del no
stro paese, che ha compreso l'Intento della 
FIAT di colpire il sindacato in fabbrica, 
«cercando di mutar* — dicono I portuali — 
la natura della organizzazione operaia », 
che dai delegati, dagli attivisti sindacali 
« ha sempre tratto alimento politico ». 

L'assemblea ha manifestato poi e totale 
adesione» alle iniziative di lotta degli ope
rai FIAT ed ha deciso II contributo di 100 
milioni a loro sostegno, precisando però 
che il « contributo, aldilà del dato econo
mico, vuole essere di stimolo per tutti e 
attestare l'Impegno del portuali In termini 

; di classe allo scontro in • atto oggi alla 
! FIAT». . . .. v,:vv V-V ' * ' ^-''-'i 
'\ « Questo spettacolo è tutto per voi » 

I consigli d'azienda del Teatro Regio di 
• Torino e del Teatro della Scala di Milano 
. hanno organizzato, per sabato prossimo, 

uno spettacolo che vuole esser* una • ma- : 
nifestazione concreta » di solidarietà con I 

I lavoratori della FIAT. Si tratta dell'ante. 
prima, alle ore 10,30, del balletto « La bisbe
tica domata » di Kurt-Helnz Stolze, da Do
menico Scarlatti, con la coreografia di John 
Cranko e la partecipazione del corpo di 
balio della Scala e dell'orchestra del Teatro 

. Regio di Torino. I consigli d'azienda invi-
, tano II pubblico che parteciperà allo spet-
. tacolo a sottoscrivere la somma corrispon

dente al prezzo del biglietto d'Ingresso. 

Ancora quadri d'autore per la lotta 
Nuove adesioni all'appello lanciato dal 

• comitato di solidarietà degli artisti. Hanno 
• donato le loro opere: Paolo Botcolo, Luigi 

Dlgejol, Sergio Ganovali, Paolo Genovese, 
Giancarlo Gigli, Roberto Micaletto, Massi
mo Olivieri, Giovanni Palazzo, Tonla Ro
dano, Jalr Righetti, Egle Scroppo, Massi
mo Venegonl 

La solidarietà arriva anche.dal Sud 
•SICILIA: la conferenza regionale sicilia

na del segretari di sezione ha raccolto per 
Il « fondo »~ 1.380.000 lire. I deputati comu
nisti dell'ARS hanno deciso di contribuire 
con 1 milione: I rappresentanti del PCI r i . 
cordano anche I contenuti della mozione 
presentata per impegnar* il governo della 
regione. . . . , v • 

CALABRIA: Il consiglio regionale cala
brese ha deliberato di partecipare alla sot
toscrizione con 10 milioni, dopo aver vota
to un ordine del giorno di sostegno alla 
lotta degli operai FIAT e di adesione alla 
manifestazione indetta a Torino dalla fede
razione CGIL-CISL-UIL per sabato 18 ot
tobre. 

Pininfarina si allinea ai falchi della Rat 
Riunione straordinaria del direttivo degli industriali torinesi - Inaccettabile attacco ai rappresentanti delle istituzioni 
La casa automobilistica licenzia 5 dei 23 mila in cassa integrazione - La strana storia delle « 127 » « prodotte » dai capi 

Dalla nostra redazione 
TORINO - La FIAT non ha 
atteso nemmeno 24 are. La 
manifestazione dei capi e 
quadri intermedi da lei orga
nizzata si era appena con
clusa, e già venivano licen
ziati alcuni dei 23 mila lavo
ratori messi in cassa integra
zione due settimane fa. Ieri 
pomeriggio sono state reca
pitale le prime lettere col 
preavviso di licenziamento 
(finora ne risultano cinque) 
a operai della FIAT di Rival-
ta, accusati di essere entrati 
in azienda benché < sospesi dal 
lavoro*. 

L'episodio avvenne la not
te dell'8 ottobre. Duecento 
capi, spalleggiati da una qua
rantina di estranei (tra i qua
li furono riconosciuti picchia
tori fascisti), aggredirono i 
lavoratori di presidio ad un 
cancello, bastonarono anche 
delle donne e fecero irruzione 
in fabbrica. Buona parte dei 
capi uscirono poi alla spiccio
lata, raccontando di essere 
stati ingannati sugli scopi del
l'azione. La mattina dopo, 
700 operai entrarono nello sta
bilimento con un corteo pa
cifico (ma la FIAT ora dice 
che erano t travisati e muni
ti di spranghe *) ed andarono 
a chiedere in direzione che 
fossero fatti uscire gli ultimi 
rimasti, in particolare gli 
estranei che potevano mano
mettere gli impianti. Ora la 
FIAT colpisce gli operai che 
parteciparono a quella pro
testa. 

Appare chiaro adesso per
ché la FIAT abbia strumen
talizzato qualche centinaio di 
capi mandandoti allo sbara
glio. Nei giorni scorsi, ad 
esempio, la FIAT ha ' dato 
gran pubblicità al fatto che 
alcuni capi, penetrati furtiva
mente a Mirajiori, avrebbero 

* verniciato, montato e rifi
nito » una sessantina di e 127 ». 
Da un punto di vista tecni
co, ciò è assolutamente impos
sibile. Basti dire che, essen
do bloccata dallo sciopera la 
centrale termica ed energetica 
dello stabilimento, non si pos
sono caricare e scaricare le 
auto dalle linee di montag
gio, mancando pressione nei 
martinetti ad aria compressa 
che azionano i pendagli. Ma 
alla FIAT non interessava 
vantare una produzione così 
insignificante (sulle linee del
la *127» si facevano 1.240 
auto al giorno). Voleva prò-' 
vocare gli operai, sperando 
che essi entrassero in fabbri
ca, cosa che invece non han
no fatto, per avere il pretesto 
di licenziarli. • . 

Il nuovo grave gesto della 
Fiat accresce le preoccupa
zioni nate ieri dopo il corteo 
di ventimila capi e • quadri. 
La domanda che circolava su 
molte bocche era: cosa suc
cederà adesso in questa cit
tà? Negli stessi ambienti pa
dronali, accanto ai « falchi-» 
che non nascondono il loro 
compiacimento, ci sono altri 
imprenditori che si chiedono 
se non si assisterà ad un ul- ' 
teriore • prolungamento del 
braccio dì ferro. ' 
; Di questi Umori si è reso 
conto un « falco* come l'in: 
gegner Pininfarina, presiden- -
te dell'Unione industriale tori
nese, il quale ha convocato 
ieri pomeriggio un direttivo 
straordinario dell'associazione 
padronale, allargato agli^ im
prenditori commerciali, arti
giani ed agricoli (ma non al- _ 
la Con]'commercio, Confarti
gianato e Conf agricoltura), 
nel quale ha lanciato un ap
pello a serrare le file a fian
co di Agnelli. 

Pininfarina ha rimescolato 
le carte, attribuendo la para

lisi produttiva di moltissime 
aziende non alla linea dura ed 
intransigente voluta dalla 
Fiat, ma all'* illegalità, dei 
blocchi che si protraggono da 
ben 33 giorni*. Il rappresen
tante confindustriale ha mi
nacciato persino di non rico
noscere più come controparte 
il sindacato , : -

Il peggior livore Ving. Pi
ninfarina l'ha esibito accusan
do « chi ha creduto di rappre
sentare le istituzioni pubbli
che parlando ai cancelli del
le fabbriche per convincere 
gli estremisti che essi hanno 
ragione», cioè' U 'sindaco 'di' 
Torino, il presidente della Re
gione e gli esponenti di tutti 
gli enti locali che si sono schie
rati a fianco dei lavoratori. 
Un analogo invito a fare qua
drato sotto le bandiere della 
Fiat è stato diffuso dal Co
mitato piemontese piccola in
dustria dell'Unione industria
le. Di fronte a queste scom
poste sortite ed all'evidente 
tentativo di instaurare un cli
ma di drammatizzazione. U 
sindacato ha risposto senza 
isterismi. 

Fin da ieri sono staff raf
forzati i presidi a tutti i can
celli delle fabbriche Fiat, do
ve stamane si svolgono gran
di assemblee di tutti i lave* 
rotori, anche di altre azien
de. Alle- •* manifestazioni re-

'tribuite* della Fiat, che ha 
garantito U pagamento della 
giornata a tutti i capi, im
piegati e quadri intermedi ve
nuti alla manifestazione di 
ieri mattina, munendoli a que
sto scopo di appositi « per-
messi di uscita per la riunio
ne al Teatro Nuovo*, si con
trappone ' Io - slancio disinte
ressato dei lavoratori che pro
vengono da altre regioni per 
appoggiare lalotta. • • 

Michele Costa 
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A Termini Inter ese 2700 sospesi alla Fiat 
PALERMO — Da oggi 2700 operai della 
FIAT di Termini Imerese — la totalità 
delle maestranze del più grosso stabilimento 
del gruppo del Meridione — sono stati 
messi in cassa integrazione. Olà dà ieri il 
provvedimento riguardava un primo > sca
glione di 500 operai del reparto «montàg
gio». Questa mattina si aggiungeranno allo 
elenco gli addetti alla « verniciatura » e 
alla « lastroferratura ». - E' una decisione 
quella dell'azienda che contribuisce ad'ali
mentare il grave clima di tensione.-

Il provvedimento della cassa integrazione 
viene ora giustificato dall'azienda con l'in
terruzione delle forniture del motori e dei 

cambi prodotti dagli stabilimenti di Torino 
e Termoli (paralizzati dagli scioperi) per 
le Panda che vengono montate nelle linee 
dello stabilimento palermitano. . 

Ma dietro le giustificazione ufficiali ap
pare con chiarezza il tentativo della dire
zione di soffiare nel fuoco. L'azienda infatti, 
a conclusione dello sciopero generale di ve
nerdì, aveva fatto circolare la voce di un 
provvedimento di chiaro carattere puniti
vo: la messa in libertà (vale a dire la so
spensione senza salario) di tutte le mae
stranze. Ieri senza preavviso alcuno, la cas
sa integrazione dalla quale viene esclusa la-
totalità degli impiegati. 

Flumeri: investito un operaio ai cancelli 
AVELLINO — Allo stabilimento per auto
bus di Flumeri la Fiat sta tentando di crea
re io tutti 1 modi un clima di tensione e di 
scontro con gli operai. ,.^ 

È* di ieri l'ultima' grave provocazione che' 
per poco, non è costata la vita ad un gio
vane operaio. • -; 

Organizzati da un dirigente, ieri mattina 
circa una ottantina di impiegati si sono re
cati davanti ai cancelli dello stabilimento 
chiedendo di entrare; alla loro richiesta gli 
operai e i sindacalisti dei presidi rispon
devano proponendo di discutere i termini 
della lotta in atto. 

Dopo un'animata discussione, gli operai 
sì dichiaravano disposti a rinunziare ad en

trare in fabbrica, ma, proprio in quel mo
mento, profittando che. davanti al cancello 
n. 2 c'era un solo lavoratore. Raffaele Tor-
natore, di 23 anni, un impiegato. Felice Gal. 
lo. è salito di scattò stilla sua autovettura, 
una Renault 4 e si è diretto a tutta velocità 
verso il cancello. • . . . . _ . - . , - , . . . 

L'operalo non ha fatto in tempo a scan-
- sarsi ed è stato investito. Per sua fortuna, 
però, il colpo lo ha sbalzato di lato, cosi ha 
riportato — come hanno stabilito 1 sanitari 

. dell'ospedale di Ariano Irpkio — solò qual-

. che lieve ferita alla gamba destra. -
Più tardi i carabinieri hanno caricato 

il picchetto della porta 2 per far uscire 
l'implegato-investitore. -. - -

Capi Ansaldo: necessaria Vunità con gli operai 
ROMA — «Profonda preoccupazione» per 
il comportamento di diverse centinaia di 
quadri intermedi della Fiat, come il tenta
tivo di forzare i presìdi operai ai cancelli 
degli stabilimenti torinesi e di altre fab
briche del gruppo, è stata espressa ieri dai 
«capi e tecnici dell'Ansaldo Broda» che, in 
un comunicato, parlano di vere e proprie 
«provocazioni» contro «forme di lotta de
cise nei luoghi della democrazia sindacale ». 
Si tratta di azioni — aggiunge il comunicato 
— ispirate «probabilmente» dal «padrone 
F i a t » . :;•.>«-: ; . - - - . • • . • -r 

Nel loro documento 1 capi e tecnici dell' 
Ansaldo lanciano, fra l'altro, un appello «che 

si rivolge in due direzioni». La prima « e la 
più urgente»; ai «tecnici ed ai capi delle 
aziende del gruppo Fiat» ai quali viene 
chiesto di non farsi «coinvolgere da squal
lide provocazioni che m ogni caso si ritor
cerebbero contro di loro». 

La seconda «direzione» è rivolta aem-
pre a «quadri, tecnici, capi e impiegati» refaé a livello nazionale siano proseguite 

«iniziative di solidarietà a favore della 
lotta di tutti 1 lavoratori Fiat e. contempo
raneamente, di pressione e di creazione di 

t uria pubblica opinione affinché questa ver-. 
tema possa continuare vedendo esercitato 
IL massimo livello di unità di tutte le com
ponenti del movimento sindacale». . 

Sono stati ritirati i 2300 
licenziamenti alla Standa 

La direzione aziendale riprenderà le trattative con Fo
schi - Nuovo incontro con i sindacati per domani alle 10 

ROMA — La Standa ha deciso: 
ritira i 2300 licenziamenti. 
La decisione sarebbe stata 
presa dalla direzione azien
dale che avrebbe, in sostan
za. accolto l'invito rivoltole 
dal ministro Foschi di revoca
re il provvedimento e' di ri
prendere le trattative in se-

•de ministeriale. 
Nel pomerìggio di ieri si 

erano incontrati, al - ministe
ro del Lavoro, i segretari ge
nerali dei sindacati di catego
ria e Foschi Uh nuovo ap
puntamento è fissato per do
mani alle 10. Subito dopo la 
riunione 0 consigliere dele
gato deBa Standa, Lupo, ave-

iva comunicato al presidente 
della Regione siciliana D'Ac
quisto. che in attesa degli in
contri previsti oggi al mini
stero con le Regioni interes
sate. erano stati- sospesi gH 
800 licenziamenti in Sicilia. 
Poi nella tarda serata è 
trapelata la notizia della re
voca di tutti i 2300 provvedi
menti. . . . ' " . " 

La giornata di ieri intanto. 
è trascorsa in un susseguirsi' 
di prese di posizioni e di azio
ni di lotta dei lavoratori. 

Se ia Standa voleva divi
dere i lavoratori del Sud 
da quelli dei-Nord ha avuto 
ieri la prima risposta negati
va: i delegati del consiglio 
d'azienda della sede centrale 

di Milano hanno emesso un 
duro comunicato in cui re
spingono decisamente l'ipote
si di un ridimensionamento 
degli organici dettato da pu
ra necessità. Dicono senza 
mezzi termini che la Standa 
«vuole scaricare sulle spalle 
dei lavoratori - l'incapacità 
gestionale»; e spiegano: l'a
zienda ba diminuito progres
sivamente gli «vestimenti, ha 
dimostrato : ~ costantemente 
(insieme atta -Montedison) li
na totale mancanza di volon
tà. ha violato accordi ben 
precisi stipulati col sindaca
to. 

La gravità dei' provvedi-
menti annunciati — chiusura 
di 50 filiali e licenziamento 
di 2300 persone concentrate 
nel Mezzogiorno — dicono 
ancora i - delegati di Milano. 
« è sottofineara dalla volontà 
di colpire soprattutto al Sud 
dove - più •gravi "sono "i pro
blemi ». n comunicato del 
consiglio d'azienda aggiunge 
che nella piattaforma dei la
voratori del gruppo «esistono 
tutti., gli. strumenti. che per
mettono di risanare l'azien
da » — sempre che la Standa 
e U Montedison k> voghano. 

Anche ieri, in Puglia, colpi
ta da 774 Kcenziamenti. le fi
liali Standa sono state chiuse 
per due ore, al pomerìggio: 

questa forma di lotta prose
guirà ogni-giorno fino a ve
nerdì. giornata di scioperò 
generale per tutto il gruppo. 

Domani, invece, sempre a 
Roma, si riunisce il direttivo 
unitario di categoria per e-
saminare la nuova situazione 
che ai è determinata. I sin
dacati ribadiscono in questi 
giorni. .. attraverso dichiara
zioni dei loro segretari, l'i
naccettabilità della tesi a-
zìendale: portano fatti e ci
fre. I lavoratori della Standa. 
dopo la crisi aziendale del 
77. hanno accettato anche al
cuni ridimensionamenti (at
traverso prepensionamenti, 
ecc.) perchè l'azienda aveva 
promesso una ristrutturazio
ne che ne garantisse il f utaro 
attraverso manieri investi
menti. 

In più. hanno beneficiato 
dei soli miglioramenti del 
contratto nazionale, rinun
ciando fino al giugno scorso 
alla contrattazione integrati
va: dov'è, allora, l'eccessivo 
costo del lavoro invocato dal
l'azienda a spiegazione dei 
suoi deficit di gestione? «Gli 
impianti sbagliati non sono 
certo frutto delle scelte dei 
lavoratori ». ha sintetizzato 
un diligente sindacale. 

11. t . 

I lavoratori sardi protestano alla base Nato 
CAGLIARI — Continua, an
che con iniziative originali, la 
mobilitazione dei lavoratori 
degU stabilimenti Sir e Ru-
mianca della Sardegna per
chè sia garantita l'attività 
produttiva, ripresa l'opera di 
risanamento de] gruppo chi
mico e rilanciato il progetto 
di sviluppo dell'economia del
l'Isola, Ieri. centinaia di la
voratori della Rumianea Sud. 
deTTEuteeo e di altre impre
se di Impiantistica dell'area 

industriale di Cagliari, han
no organizsato una manlfe-
stadone simbolica ma clamo
rosa, aUnanzt al cancelli del-
l'aeroporto della Nato di De-
clmomaiura. CI sono stati 
brevi cornisi, gli operai hanno 
diffuso volantini con le moti
vazioni dellaaìone di lotte, 

Ieri l'altro, in unaseesablea 
alla Rumianea Mmé è stato 
chiesto a tutte le fòrte poli
tiche di contribuire alla so

luzione dei problemi creatisi 
con la caduta del decretone 
in Parlamento. Oggi una de-
tegaskme dei consigli di fab
brica sarà a Roma par in
contrare i capigruppo parla
mentari in umalntu dell'età-
me della beata di disegno di 
legge che dovrebbe eonaantl-
re Tappiovaatom rapida del 
punti non controvena (• l'in
tervento dell'Eni per la 8rr è 
tra questi) del provvedimen
to decaduta 

A Torino si risponde 
rafforzando la vigilanza 

(Dalla prima pagina) 
dato. Una via diversa all'ef
ficienza. Un'utopia? La strada 
sarebbe dunque il ritorno ai 
modelli aziendali autoritari in 
crisi in tutti i paesi più svi
luppati? La vìa non è invece 
quella, di una convivenza di
versa tra operai, tecnici, ca
pi? Ma il sindacato quanto e 
come ha discusso con queste 
forze queste ipotesi? Ora è 
come, se i nodi venissero al 
pettine. Quante volte costoro 
hanno preso la parola nelle 
assemblee, quante volte la de
mocrazia operaia ha vissuto 
con loro, come si faceva un 
tempo? >••-•-•• 

• E domani che cosa succe
derà? Quanti fra costoro si 
sentirà ringalluzzito e confor
tato nell'ipotesi di sfonda
menti dei picchetti? E' im
portante però che per un 
giorno ; almeno abbiano : ab
bandonato la strada dello 
scontro fisico, della guerriglia 
ai cancelli, con scavalcamen
ti notturni dei muri e pateti
ci tentativi di rimettere • in 
moto le linee di montaggio. 
Anche se la tensione sembra 
rinfocolarsi alle notizie delle 
300 comunicazioni giudiziarie, 
delle 4 lettere di licenzia
mento a Rivalta. • ' 

A questo ' pensiamo mentre 
entriamo, alle riove. al_teatro ' 
Nuovo, -gremito^; Le Actì dif
fóndono . volantini ' con ' « L'ira-
pegnò dei credenti a fianco 
dei lavoratori Fiat ». Un grup
po di «capi» distribuisce un 
appello al confronto, anche 
con il sindacato, non alla 
rissa. Ma l'atmosfera non è 
da dialogo e a farne le spese 
sarà più tardi il vicesindaco. 
C'è un servizio d'ordine con 
tanto di bracciale verde e la 
sigla del coordinamento ca
pi. Il primo a parlare è Lui
gi Aurisio. Paria di Torino 
«capitole della libera inizia
tiva » (ma i soldi -- richiesti 
dalla Fiat allo Stato per la 
ricerca?), del sindacato che 
dissangua l'economia. E' una 
orazione vibrante, pronuncia
ta con voce stentorea. Quan
do dice « a fona di trangu
giare un bei giorno bisogna 
dire basta! ». - L'applauso 

.scoppia. «Siamo a partito 
— aggiunge » della voglia 
di lavorare, di produrre, del 
rispetto e non della sopraffa- • 
none*. Non nega la possibi
lità in futuro di « tendere la 
mano » ai sindacati confede
rali; polemizza con Benve
nuto «figlio di uh generale» 
è rivendica -—applaudito — 
il proprio passato partigia
no, antifascista. Ironizza con 
volgarità con le proposte sin
dacali sul risanamento azien
dale (€ calci nei coglioni al 
malato d'ernia») e addita-lo 
spettro dei giapponesi. *Non 
vogliamo suonare U deprofun
dis al sindacato — insiste — 
perché la sua presenza è un 
fatto fisiologico*. 

Parla di « reciproca so
pravvivenza » ma tace sul 
fatto che la Fiat di que
sto sindacato, di questi dele
gati — con i quali € domani 
dovremo trovarci faccia a 
faccia PI un rapporto corret
to, con buon senso, nell'inte
resse di tutti i lavoratori* — 
U vuote perlomeno prendere 
a ceffoni, umiliare, cacciare. 
Conclude annunciando non 
sfondamenti dei picchetti per 
oggi, ma una « civile e digni
tosa presenza di fronte agli 
stabilimenti*. Speriamo eoe 
sia cosi. . * 

Ora fl microfono tocca a 
Marchisio, presidente del 
gruppo dirigenti Fiat Anche 
lui si lancia in un osanna al 
«recupero dell'amore per 3 
lavoro, a queWattaccamento 
profondo all'azienda che 10 
anni àt conflittualità hanno 
distrutto*. Una perorazione 
penosa: davvero si pensa che 
una classe operaia adulta, ma
tura. lacerata da una scon
fitta possa ritrovare «amo
re» al lavoro? Questa è la 
«modernità» dei diligenti 
Fiat, questa la capacità di 
ripensare il futuro dei rap
porti industriali? Con le vec
chie regole valkttiane, negli 
ami » ? 

Ma in questo avvicendarsi 
di voci, a dire il vero propo
ste non escono. Non ci sono 
in Beranfl, dell'unione quadri 
che invoca « U freno del buon 
senso*, né in Velanti, della 

Teksid, che fa da scudiero 
ad Annibaldi negando la pos
sibilità della cassa integrazio
ne a rotazione, anche se poi. 
pronuncia parole sagge quan
do invoca una rapida conclu
sione della vertenza. 

Ogni accennò polemico ai 
partiti scatena applausi e fa 
da premessa all'accoglienza 
riservata al vicesindaco Biffi 
Gentili (Novelli è a Roma pro-

,prio per la vicenda Fiat)., 
Il vicesindaco tenta un di

scorso che qui proprio viene 
taciuto, negato. Non potete 
credere, dice"pressappoco, che 
la causa di tutti i mali stia 
nella conflittualità. E* stato 
il presidente della Renault — 
ricorda — a dichiarare che !e 
case automobilistiche in crisi 
sono quelle che hanno com
messo errori. Vorrebbe ricor
dare i continui ricàmbi al ver
tice Fiat; le dimissioni di Um
berto Agnelli, il fatto che da 
venti anni non si fa un mo
tore nuovo. Ma non può par
lare. Alcuni • energumeni, tra 
la folla, insorgono, lanciano 
insulti (« buffone », « pai via », 
<dove è Novelli? » e ti sinda* 
co non deve essere di parte»). 

Quando il rappresentante del 
Comune osa rammentare che 
in USA i .picchettaggi sono 
. molto più duri mentre in .Unio
ne Sovietica non ci sono pro-

-prio. la gente ^i alza e^comin-
" eia ad andarsene. Non hanno 
voluto il confronto. Lo ricor
da. abbarbicato al microfono, 
Luciano Pilone,. 31. anni di 
Fiat che urla* Ricordate che 
a Mirafiori gli operai stanno 
difendendo U lavoro». L'as
semblea si chiude cosi, men
tre fuori il cortèo si dipana.' 

Leggiamo i cartelli: «No
vèlli, fa' aprire J cancelli». 
« Politici dove siete? ». « Non 
vogliamo Io . scontro frontale 
ma chiediamo di lavorare ». 
«No al sindacato padrone». 
«Non siamo picchiatori», «Re-

, fèrendum. referendum ». « Il 
reddito aziendale è reddito na
zionale», «Il questore è as

sente: scegli scioperi, o vio
lenze», «No alla violenza,.ri
spetto di tutte le idee». 

Un compagno ci. indica un 
gruppetto di fascisti torinesi 
conosciuti, con un -.. grande 
drappo tricolore. C'è anche 
uno striscione che dice: «La 
maggioranza silenziosa chiede . 
il ripristino dei diritti civili ». 
Non molta gente fa - ala al 
corteo. Lungo la sfilata qual
che drappello della, FLMmo- . 
ètra cartelli «No ai licenzia
menti: questo è il vero diritto 
al lavoro », « Abbiamo il di
ritto di lavorare invece Agnèl
li ci vuole licenziare ». Nasce 
qualche battibecco, ma niente 
più. Una delegazione, va a par
lare col prefetto e poi il cor
teo da piazza Castello arriva 
fino davanti al Comune..Qui 
il clima si surriscalda. La fol
la dei capi, .degli ; impiegati 
ma anche di molti operai fron
teggia — mentre un'altra de
legazione è salita a portare 
un proprio documento agli am
ministratori — un gruppetto 
di delegati FLM frastornati, 
irritati, reduci dalle lunghe 
notti ai picchetti, protagonisti 
di una lotta che vuole anche 
dare una soluzione seria ai 
problemi del gruppo automo
bilistico e quindi anche ai pro-

. blemi dei « capi ». Ma non c'è 
1 possibilità di confronto.' Si 
- fronteggiano è 'si? mŝ iltano;* ài 
l ritmo -' di « buffoni », « veri-
duri». *•••*!' " • " - .;' '••;' -"•'•- -" 

Il solco si è approfondito. 
La Fiat lo ha voluto. Per

ché?. Perché questo dispiegò 
di mezzi e iniziative in uno 
scontro furibondo? "• 

Lasciamo" il « palazzo di cit
tà», mentre la folla si spar
paglia e una ragazza della 
FLM in un angolo piange, co
me sconvolta, come stupita nel 
vedere le masse dei «mode
rati ». le truppe antisindacali. 
in piazza. Non c'è da piange
re. vorremmo dirle, c'è da 
rimboccarsi le maniche e la
vorare con più intelligenza, 
con più rigore. . -_':.. 

perla trattativa 
(Dalla prima pagina) 

nistratore delegato ddla 
FIAT Romiti. Nel pome
riggio, id ministro Foschi 
— dopo l'annuncio che la 
trattativa era stata spo
stata dalle 17 alle 22 — in
contrava brevemente Ro
miti e Ghidella, mentre a 
pochi metri dal ministero 
del Lavoro, nella sede del
la DIL in via Lucullo. po
co dopo le 18,30, riprende
va la discussione all'inter
no del sindacato. 

Si trattava, in pratica, 
di una continuazione del 
dibattito iniziato lunedi 
nella sede della FLM. La
ma, Camiti, Benvenuto, 
Marianetti. la segreteria 
della FLM. le strutture to
rinesi cercavano di fare il 
punto — anche sull'onda 
della notizia da Torino e 
sul fatto nuovo della ma
nifestazione del « capi » — 
e di definire le proposte 
del sindacato per l'incon
tro notturno al ministero 
del Lavoro. Sull'andamento 
della discussione è trape
lato molto ' poco. Ad un 
certo • punto - il segretario 
della TJIL di Torino. Fer
ro, ha improvvisato =. una 

breve conferenza stampa 
per dire le valutazioni del 
sindacato sulla manifesta
zione dei «capi». « E' la 
prima volta che una larga 
fetta di lavoratori, in ge
nere silenziosa — ha det
to — ha trovato il "co
raggio " di mettere in pie* 
di - una manifestazione». 
Ed ha aggiunto: «Questa 
iniziativa inciderà negati
vamente sull'andamento 
della trattativa, perché da
rà forza ai falchi, a coloro 
1 quali non vogliono che 
si giunga ad un accordo». 

Infine, in serata,' sulla 
vertenza •' FIAT c'è stata 
una «uscita» della cor
rente de di Forze Nuove. 
In un comunicato, dopo 
aver affermato che «ri
mangono abbastanza im
precisi 1 motivi per 1 quali 
l'azienda ha cercato pro
vocatoriamente la prova di 
forza », si lanciano gratui
te accuse al PCI di aver 
«suonato le trombe di un-
operaismo di ritorno, fino 
all'istigazione della occu
pazione delle fabbriche >, 
per ricucire li rapporto di
ventato diffìcile per Tau-
tonomia del sindacato. 

Sanlorenzo: € Aiutiamo 
la parte sociale più esposta* 

TORINO — Durante l'in
contro tea una delegazione 
del «Coordinamento quadri 
intermedi Fiat» ed alcuni 
esponenti della Giunta re
gionale piemontese — infor
ma un comunicato della Re
gione — il vice presidente 
dell'ente, Dino Sanlorenzo, 
ha detto fra l'altro: «Non 
credo si possano definire 
una minoranza prevaricatrice 
le migliaia di lavoratori che 
da 33 giorni sono in lotta 
per difendere a loro diritto 
a non essere Ucenstati». 

Dopo essersi dichiarato 
d'accordo con 1 dimostranti 

sul fatto che n patrimonio 
rappresentato dalla Fiat non 
deve andare disperso, egli 
ha aggiunto: «H conflitto so
ciale in corso è molto aspro 
e non crediamo che datori 
di lavoro • lavoratori possa
no considerarsi, come capa
cità di resistenza, sullo stes
so plano. Con I cento milioni 
stanziati dalla giunto pie
montese abbiamo inteso aiu
tare la parte acciaia più 

esposta». 
Sanlorenso ha qrrindi mes

so In guardia verso «quei 
comportamenti che rischia
no di segnare un solco». 


